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SPECIALE BENZINA VERDE 

Cosa c'è dietro la benzina ecologica 

L'industria italiana? 
È pronta a partire 

A colloquio con Mauro Frilli, industriale del settore della distillazione - La necessità di 
avere Io studio di fattibilità proposto da Pandolfi ai tecnici del ministero dell'Agricoltura 

ROMA — Secondo una inda
gine che risale al '74, svolta 
dalla Regione Emilia-Ro
magna. risultava che ogni 
giorno l'aria del centro citta
dino di Bologna era invasa 
da: 3 quintali di piombo, 3 
quintali e mezzo di aldeidi, 
20 tonnellate di ossido di car
bonio. Un'aria, come si vede, 
poco pulita. Ieri come, d'al
tronde, oggi. E non solo nella 
regione presa in considera
zione. 

Questo per dire come or
mai da tempo il problema 
dell'inquinamento, ed In mo
do particolare di quello da 
piombo tetraetile (l'antideto
nante per aumentare gli ot
tani della nostra benzina), 
sia un argomento scottante. 
Un fenomeno d'altronde che 
travalica paesi e continenti 
se è vero che oggi in Brasile e 
negli Usa si sperimentano 
con successo benzine «verdi» 
nate dal connubio tra carbu
ranti senza piombo ed etano
lo (alcool etilico) di prove
nienza vegetale. Nel paese 
sudamericano, addirittura, 
la percentuale di utilizzazio
ne dell'alcool in miscela con 
la benzina è dell'80 per cento. 
Ed in Europa cosa succede? 
Al di là delle polemiche scop
piate in sede comunitaria, se 

utilizzare o meno le marmit
te catalitiche (un complesso 
meccanismo che dovrebbe 
fermare il piombo dal gas di 
scarico delle auto), non si ri
mane Inerti. 

In Germania si sta stu
diando l'introduzione della 
benzina ecologica così come 
In Inghilterra e in Francia. 
In quest'ultimo paese, addi
rittura, nei giorni scorsi 11 
governo ha deciso di andare 
a costruire ben 14 impianti 
di distillazione. E in Italia? 
Per ciò che ci riguarda l'uni
ca notizia, che sembra emer
gere, è quella della decisione 
del gruppo Ferruzzi-Gardini 
di andare a costruire, alle 
porte di New Orleans, un im
pianto di distillazione capa
ce di produrre in un solo an
no ben 160 milioni di litri di 
etanolo. Una prova generale 
per la benzina «verde» in Ita
lia? Perché un impianto ne
gli Usa? Non c'è una tecnolo
gia avanzata anche nel no
stro paese? Ne parliamo con 
Mauro Frilli. toscano, presi
dente della omonima impre
sa Costruzioni industriali 
specializzata nel settore di
stillazione. «La mia azienda 
— dice Frilli — opera sul 
mercato da oltre 80 anni. 
Non solo, quindi, abbiamo 
vastissima esperienza nel 

campo, ma abbiamo intro
dotto tecnologie tali nel pro
cesso distillatorio da far ab
bassare di colpo i costi ener
getici». 

— In che modo? 
«Gli impianti coprono tut

to il processo di produzione 
dell'alcool etilico partendo 
dalla fermentazione fino alla 
distillazione "sottovuoto". 
In seguito si arriva anche al
la depurazione delle acque 
reflue (borlande) che con un 
meccanismo di concentra
zione permette 11 recupero di 
materiali utilizzabili in zoo
tecnia». 

— Secondo stime attendibi
li a partire dai prossimi an
ni l'Europa si troverà ad 
avere nei propri magazzini 
milioni di tonnellate di 
prodotti agricoli, di vino e 
di alcool. Questo potrà fa
vorire indirettamente l'en
trata dell'alcool etilico nel
le benzine al posto del 
piombo? 
«C'è da augurarselo. Non 

parlo solo per gli ovvi benefi
ci che potranno trarre im
prese come la mia ma anche 
perché l'eliminazione del 
metallo avvlerebbe a solu
zione un grave problema 
ecologico da una parte e dal
l'altra darebbe sfogo ai mi

lioni di tonnellate di prodotti 
giacenti nel magazzini Cee 
che ci costano, tra l'altro, un 
occhio della testa solo di 
stoccaggio». 

— Che cosa bisognerebbe 
fare? 
•Innanzitutto procedere 

speditamente con lo studio 
di fattibilità annunciato dal 
ministro dell'Agricoltura 
Pandolfi e che è stato sotto
posto ai tecnici del ministe
ro. Se si ottenesse già questo 
in breve tempo ci si potrebbe 
muovere per assicurarci una 
produzione annuale di alcool 
capace di essere miscelata 
con le benzine. Per fare que
sto, però, è necessario che. si 
sviluppi la ricerca agroeco-
nomlca del tipo di quella che 
viene sperimentata dal cen
tro "A.biotec" di Forlì e dal
l'Istituto ortobotanico della 
Università di Palermo». 

— Insomma l'industria ita* 
liana è pronta al via? 
«Ritengo di sì. Comunque 

per una diffusione e per la 
realizzazione di grossi Im
pianti è necessaria la con
centrazione di sforzi di Inve
stimento delle distillerie pri
vate e quelle cooperative per 
un migliore utilizzo finan
ziario e gestionale». 

r. san. 

In breve, 

SI RISPARMIA COL «SOTTOVUOTO» — Le tecniche 
di riduzione drastica dei costi di distillatone sono sostan
zialmente due. riassumiteli nelle due siglo Esp (energy 
saving pianti e Esde (energy saving doublé effect). En
trambe utilizzano la tecnologia di distillazione «sottovuo
to». Il risparmio di energia sotto forma di vapore in questa 
maniera e dell'ordine del 50 per cento rispetto agli im
pianti tradizionali. Queste moderne distillerie sono dotate 
tra le altre cose anche di scambiatori per il recupero delle 
condense di vapori di caldaia con conseguente risparmio 
di energia. Inoltre in questi impianti vi è un trattamento 
delle acque reflue (borlande) che attraverso un duplice 
passaggio aerobico-anaerobico fa ottenere biogas (con 
forte contenuto calorico) ti quale viene convogliato in 
caldaia. 

ECCEDENZE: UN SURPLUS PATOLOGICO — I ma
gazzini della Cee, dove vengono riversati i prodotti in 
eccedenza, sono ormai da anni stracolmi. Secondo dati 
vecchi di due anni i tassi di autosufficienza sono questi: 

107% per il grano duro; 136 per quello tenero; 121 per 
l'orzo; 147% per lo zucchero; 128 per il vino. Il futuro 
non ci dovrebbe portare nulla di diverso se le proiezioni 
degli esperti dicono che per il 1990 avremo ancora fortis
sime eccedenze agricole. C'è di più. Se si incentivasse la 
produzione di etanolo la spesa sarebbe di 91 miliardi di 
lire. Una bella cifra senz'altro ma assai inferiore rispetto ai 
143 miliardi oggi spesi per tenerli immagazzinati. 

LA PIÙ INQUINATA. LA PIO «TORBIDA» — Per quel
lo che riguarda l'inquinamento da motorizzazione l'Istat 
avverte che nel 1982 gli automobilisti hanno consumato 
in Italia 18 milioni e mezzo di tonnellate di benzina, un 
milione di tonnellate di nafta e 72 mila tonnellate di gas 
liquido (gpl). 

Da questo uso ne è scaturito che la città più motorizza
ta. e quindi più inquinata nell'aria, sia Milano con 252 
microgrammi di anidride solforosa per metro cubo d'aria. 
Ma se Milano piange. Verona non ride. Infatti la città 
veneta è la più «torbida» d'Italia: il tasso di acidità dell'ac
qua piovana, infatti, viene paragonato a quello della re
gione tedesca della Rhur. 

Lobianco: il perìcolo è che prevalgano ancora i più forti 
Intervista al presidente della Coldiretti - La distillazione solo dei prodotti cerealicoli metterebbe in difficoltà le colture meridionali europee - I soldi distratti 
all'agricoltura serviranno per i sussidi all'etanolo? - Non esiste un intervento organico del governo - Il ministero dell'Industria: il progetto non ci interessa 

ROMA — Se il mondo indu
striale si sente chiamato in 
causa nel progetto della 
benzina «verde» per gli evi
denti agganci produttivi che 
tale operazione innesca, il 
mondo agricolo, dopo un 
iniziale interesse, sembra ri
muginare dietro questi dub
bi: che cosa c'è dietro questo 
fervore di iniziative e dichia
razioni? Non sarà una nuo
va occasione per mettere il 
mondo agricolo mediterra
neo in ginocchio dopo i gros
si sforzi fatti dalle imprese 
in questi anni? Cerchiamo dì 
capire la ragione di questi 
•tarli» aiutati da Arcangelo 
Lobianco, presidente della 
Coldiretti, la più rappresen
tativa organizzazione del
l'impresa diretto-coltivatri
ce del nostro paese, ti dubbi 
che oggi ci assalgono nasco
no dal fatto che in tutta que
sta operazione benzina «ver
de» i prodotti mediterranei 
sono sostanzialmente esclu
si». 

— Vuole spiegarci meglio? 
«Voglio dire (senza con 

questo voler essere contrario 
al nuovo) che la stessa ope
razione del gruppo Ferruzzì 
Gardini con la costruzione 
dell'impianto in Louisiana 
ha un significato chiarissi
mo: l'utilizzazione delle ec
cedenze cerealicole Usa. La 
produzione di etanolo, in
somma, la si pensa solo in 
funzione di un utilizzo mas
siccio della distillazione di 
mais e grano così come, d'al
tronde, è nella testa del go
verno francese, tedesco e, 
più in generale, delle nazioni 
nord europee». 

— Se non comprendo ma
le, la preoccupazione è che 

questa operazione sia ge
stita dalle nazioni econo
micamente più forti a dan
no delle produzioni medi
terranee? 
«Certo. Questo è un peri

colo reale in quanto se la 
prospettiva della benzina 
ecologica sarà rivolta solo 
ed esclusivamente alle pro
duzioni cerealicole sì inseri
ranno elementi destabilizza
tori nelle aziende agricole 
nostrane. Faccio un esem
pio: se la Comunità europea 
assegna contributi per di
struggere coltivazioni o ab
battere animali, necessari a 
causa di un surplus di pro
duzione, chi ci assicurerà 
che l'Impresa non trovi più 
gratificante (ma solo tempo
raneamente) il ritorno a col
ture intensive distruggendo 
anni di sforzi necessari per 
costruire imprese calzanti 
alle nostre necessità nazio
nali ed estere? Credo che in 
questa maniera si ritorne
rebbe agli anni 50 con tutti i 
problemi occupazionali e di 
nuova dipendenza dall'este
ro che ci sì può immagina
re». 

— Mi sembra però, Lobian
co, che proprio Lei sta stato 
il primo firmatario di una 

Eroposta dì legge, nel felt
raio dello scorso anno, 

che affrontava le norme 
per l'utilizzazione dell'al
cool di derivazione vinico
la? 
«E vero, ma quella propo

sta era solo legata allo smal
timento delle eccedenze, sti
pate nei m?£azzlnl Alma, 
che ci costano un mucchio 
di soldi di stoccaggio. Era in 
sostanza una risposta ad 
una situazione congiuntura

le del comparto vitivinicolo 
e non una strategia per l'uti
lizzazione massiccia dell'al
cool nelle benzine. D'altron
de lo stesso studio di fattibi
lità presentato dal ministro 
Pandolfi ai tecnici del mini
stero dell'Agricoltura parla 
solo di un utilizzo di alcool 
in stock aU'Aima ma l'inten
zione reale, secondo noi, è di 
utilizzare le eccedenze ce
realicole e bieticole». 

— Qual è il pericolo vero? 
«E che la Comunità desti

ni risorse notevoli della spe
sa agricola per smaltire que
sti surplus utilizzando il si
stema dei sussidi per la pro

duzione di etanolo. Negli 
stessi Usa, Infatti, oggi c*è 
un sussìdio di 200 dollari la 
tonnellata (300 lire al litro) 
per rendere competitivo il 
prodotto. Quello che sta av
venendo in sede comunita
ria sulle restrizioni per i pro
getti integrati mediterranei 
può già voler dire che quei 
soldi invece di finire ai pro
duttori e alle regioni che ne 
hanno più bisogno finiran
no per finanziare questa 
operazione». 

— Non le pare che se un 
progetto del genere debba 
prendere il via ci vorrebbe 

Un impianto di distillazione a nuova tecnologia da 180Q edri 

Agro-industria: 
un matrimonio 

con molti interessi 

ROMA — Promozione della ricerca agrono
mica, industriale ed economica nel compar
to delle piante energetiche e nell'utilizzo del
le biomasse. Questo è ciò che si propone 
lVA.biotec»t il centro di sviluppo economico 
per l'utilizzo delle risorse agricole quali fonti 
di materie prime per l'energia rinnovabile. 

Nell'associazione, perché di questo si trat
ta, partecipano aziende agricole, industrie dì 
distillazione privata come l'Orbat di Forlin-
popoli, cooperative di vitlfrutticoltori, un 
consorzio delle aziende sperimentali emilia
no-romagnole ed, infine, anche la Eridania-
Zuccheriflcì nazionali. 

Perché mai la costituzione di questo cen
tro? 
«Sostanzialmente per due motivi — ci dice 

il presidente Angelo Satanassi —. Il primo è 
quello di svolgere indagini sulla disponibili
tà immediata e futura di nuove tecnologie e 
per valutare I costi e i benefici ottenibili dal
la introduzione di tali tecnologie In campo 
industriale. Un elemento da non sottovalu
tare sarà l'individuazione di specie botani
che che potranno divenire materie prime per 

Distillazione, 
una storia 

vecchia 
di millenni 

di Giorgio Nebbia* 

I 

. lo sforzo, non dico dell'in
tero governo, ma di più mi
nisteri? Il tema, infatti, in
veste sì il mondo agricolo, 
ma anche quello industria
le, petrolifero. 
«Non c'è dubbio. Ma la 

realtà è ben diversa: il mini
stero dell'Agricoltura si sta 
muovendo solo con lo studio 
di fattibilità; quello dell'In
dustria, addirittura, inter
pellato da noi nei giorni 
scorsi, sa cosa ci ha detto?:'È 
un progetto che non ci inte
ressa'». 

Renzo Sante... 

l'introduzione alimentare, chimica, energe
tica». 

Ed il secondo punto qual è? 
«Questa seconda attività dell'A.biotec può 

essere sintetizzata su due direttrici: da un 
lato la promozione e l'organizzazione di in
terventi di ricerca, dall'altro la promozione e 
l'organizzazione di interventi di sviluppo. 
Insomma sarà un centro di servizio per fa
vorire lo sviluppo imprenditoriale. In questo 
senso possiamo dire che l'associazione rap
presenta, probabilmente, la prima esperien
za in Italia di collaborazione tra mondo 
agricolo ed industriale per promuovere una 
più moderna concezione di utilizzo delle ri
sorse agricole». 

II vostro interlocutore chi è? 
«Sono le industrie. Pensiamo a quelle di 

distillazione, ad esempio, per ciò che riguar
da l'utilizzazione che potrà essere fatta del
l'alcool etilico miscelato nella benzina. Ma 
potranno anche essere le stesse imprese 
agricole, le ditte sementlere, gì! ?te«! enti 
pubblici i quali potranno trarre, dai dati del 
nostro centro, notìzie utili per la loro pro
grammazione e sulle scelte di mercato». 

SI parla tanto di biotecno
logie, cioè del processi biolo
gici con cui è possibile fab
bricare merci o materiali o 
oggetti importanti ai fini 
della nutrizione, del tratta
mento delle malattie, delle 
necessità industriali. 

Ma alcune biotecnologie 
sono fra noi da decenni, al
cune da millenni. La più an
tica è probabilmente la fer
mentazione alcolica, cioè il 
processo che trasforma mol
ti zuccheri in una molecola 
semplice e utilissima, l'alco
le etilico. Bevande alcoliche 
come 11 vino e la birra sono 
ottenute con questa biotec
nologia. 

L'alcole etilico, una mole
cola con due atomi dJ carbo-
nlo, cinque atomi di Idroge
no e un atomo di ossigeno, è 
una sostanza straordinaria. 
Innanzitutto è un buon com
bustibile, anche se, a parità 
di peso, fornisce soltanto il 
65% del calore degli idrocar
buri derivati dal petrolio. I 
tforneììettì a spirito» hanno 
rappresentato per decenni 
un semplice sistema di ri
scaldamento degli alimenti 
in cucina. 

L'alcole era il carburante 
usato, nel secolo scorso, nel 
primi motori a combustione 
interna, soppiantato poi dal
la benzina. Negli anni 30 l'al
cole è stato usato come car
burante per autovelvoli in 
molti paesi al posto della 
benzina; negli anni 70, dopo 
l'aumento del prezzo del pe
trolio, di nuovp è stato pro
posto di usare alcole etilico 
in miscela con la benzina per 
risparmiare petrolio e anche 
per smaltire le eccedenze 
agricole. Hanno cominciato 
gli Stati Uniti dove l'alcole 
etilico, ottenuto dalle ecce
denze di cereali, viene misce
lato, in alcune zone agricole, 
al 10% con la benzina: la mi
scela prende il nome di gaso-
hol. In Brasile l'alcole etilico 
ottenuto dalla canna o dalla 
manioca è usato nelle auto
mobili da solo o in miscela 
con la benzina. 

In Italia da molti anni lo 
stesso e alcuni altri studiosi 
insistiamo perché la benzina 
sia addizionata con alcole 
etilico. Si avrebbero così tre 
vantaggi. Si risparmia ben
zina, che deve essere fabbri
cata dal petrolio di importa
zione, mentre le materie pri
me dell'alcole derivano dalla 
agricoltura italiana, per cui 
l'alcole si può considerare 
una specie di 'petrolio verde» 
di produzione interna. 

L'addizione di alcole etili
co alla benzina fa aumentare 
il numero di ottani della mi
scela e rende Inutile l'addi
zione alla benzina del piom
bo tetraetile, tossico e inqui
nante. L'uso dell'alcole come 
carburante consente, infine, 
lo smaltimento delle scorte 
di alcole etilico accumulatesi 
come risultato della distru
zione delle eccedenze di vino, 
frutta, patate. Tale distru
zione è imposta dalla Comu
nità europea e l'alcole è ac
quistato dall'azienda statale 
di intervento agricolo (Aima) 
ed è immagazzinato in ci
sterne; l'affìtto di queste ci
sterne costa ai contribuenti 

Italiani 60 lire al litro all'an
no — una bella rendita pa
rassitarla! — e l'alcole etilico 
Alma ammonta a oltre 500 
milioni di litri e aumenta 
ogni anno. 

Una proposta di legge del 
deputato comunista Sata
nassi, firmata anche da me e 
da altri parlamentari, chiede 
di eliminare queste scorte 
addizionando l'alcole etilico 
alla benzina; tale proposta 
non piace né ai petrolieri né ' 
all'industria automobilistica 
che hanno messo in giro la 
favola che l'alcole etilico In
quina più della benzina, ciò 
che non è vero. Afa perché 
non comincia una Regione 
— l'Emilia-Romagna, o fa 
Puglia, o la Sicilia, una di 
quelle dove è immagazzinata 
la maggior parte dell'alcole 
Aima — a creare una rete di 
distributori di benzina senza 
piombo, miscelata con alco
le, usabile senza alcuna va
riazione del motore e delle 
sue prestazioni, intercam
biabile con la comune benzi
na super? È anche con ini
ziative di questo genere che 
si fa qualche passo verso la 
tanto Invocata alternativa, 
verso il »nuovo modello di 
sviluppo»! 

Oltre che come bevanda 
(per la fabbricazione di li
quori), come solvente (nel
l'industria, In profumeria) e 
come carburante l'alcole eti
lico può essere impiegato co
me materia prima per l'in
dustria chimica. 

Il nostro gruppo di ricerca 
di merceologia nell'Univer
sità di Bari parla e scrive da 
anni sulle prospettive della 
•alcolchimìca», una branca 
dell'industria chimica alter
nativa e sostitutiva della 'pe
trolchimica». 

Già cinquantanni fa, ne
gli Stati Uniti, si otteneva 
gomma sintetica dall'alcole 
etilico. Molte altre sostanze, 
oggi fabbricate partendo dal 
costoso petrolio di importa
zione, potrebbero essere ot
tenute dall'alcole etilico at
traverso 11 perfezionamento 
di tecniche già note o lo svi
luppo di nuovi processi. 

Nuove industrie chimiche, 
ad alta tecnologia, nascereb
bero, in questo modo, vicino 
ai centri agricoli di produ
zione delle potenziali mate
rie prime, alcune delle quali 
sono oggi buttate via o di
strutte, spesso fastidiose 
fonti di inquinamento. 
• La transizione verso un 
crescente uso dell'alcole eti
lico creerebbe nuovi posti di 
lavoro in agricoltura, nelle 
industrie legate ai prodotti e 
sottoprodotti agrìcoli, nel
l'Industria meccanica (per la 
costruzione di nuovi impian
ti di distillazione), farebbero 
aumentare l'utilizzazione 
delle distillerie di alcole esi
stenti, spingerebbe a nuove 
ricerche e studi in tutto il 
settore agroindustriale che 
ruota intorno all'alcole. 

Sono In molti a credere 
che l'industria del domani 
può avere bisogno di un rie
same, critico e innovativo, 
dei processi di ieri, troppo 
presto liquida ti per rincorre
re modelli che si sono rivela
ti perdenti. 

• docente di merceologia 
all'Università di Bari 

Benzinai: l'alto 
rischio è 

il mio mestiere 
ROMA —Nel lontano 1974 la Faib — federazione dei benzi
nai della Confesercenti — diede vita ad una serie di Iniziative 
per porre all'attenzione il problema dell'eliminazione del 
piombo nelle benzine, in modo particolare per l'«alto rischio» 
a cui erano sottoposti giornalmente i gestori. Era però una 
voce isolata che non trovò eco anche per la scarsa cultura 
ecologica. 

Oggi finalmente il problema ha assunto dimensioni ben 
più ampie anche per gli effetti sempre più evidenti che provo
ca remissione di ossidi di azoto sulla qualità dell'aria che 
respiriamo (piogge acide, ecc..) e per le numerose indagini 
concluse negli ultimi anni sugli effetti del piombo. Premesso 
che si Impone la necessità di eliminare il piombo dalle benzi
ne è opportuno far rilevare che sarebbe limitativo e d'Stor-
cente fermarsi a questo obiettivo. 

Occorre sapere che l'attenzione va posta, e non solo dalle 
categorie ad alto rischio ma da tutta l'opinione pubblica, 
sulla «benzina in quanto tale* come obiettivo primario e sui 
carburanti e combustibili liquidi come ulteriore obiettivo. La 
benzina contiene in quantità fino al 15% i cosiddetti idrocar
buri aromatici che, inalati allo stato di vapore o sotto forma 
di idrocarburi policiclici, effetto della combustione, provoca
no cancri e tumori all'organismo umano. 

Qualcuno pensa di sostituire appunto il piombo con una 
maggiore quantità di tali additivi: si passerebbe quindi dalla 
padella alla brace. Ed a nulla servono le famose «marmitte 
catalitiche»: negli Usa è stato rilevato che, dopo soli alcuni 

mesi dalla installazione, il 50% non funzionano e il rimanen
te viene disattivato dagli automobilisti per «consumare» me
no carburante. 

Non è un caso che nella stessa Rft ci siano dubbi e ripensa
menti sulla scelta proprio per gli inconvenienti che tali mar
mitte comportano sia sul piano tecnico (non funzionano alla 
partenza, nelle accelerazioni improvvise dell'auto, a velocità 
elevate, e c c . ) che su quello economico (alto costo del conge
gno, funzionalità limitatissima nel tempo e, quindi, frequenti 
sostituzioni, e cc . ) . 

Quindi «benzina pulita» vuol dire assenza di piombo e so
prattutto di Idrocarburi aromatici (benzene, toluene e xileni): 
non è certo un'operazione che si può fare dall'oggi al domani; 
occorrerà senz'altro un periodo di transizione. 

In tale periodo occorrerà procedere: 
a) espulsione delle auto dai centri storici e trasformazione 

dei trasporto pubblico da diesel a metano (possibile con in
terventi sugli attuali motori; da tener presente che la emis
sione di ossidi di zolfo è letale per l'ambiente forse più del 
piombo); 

b) investimenti coordinati a livello Cee per la ricerca di una 
valida alternativa al piombo ed agli aromatici: sarà l'alcool. 
il metano, l'auto elettrica? Comunque una scelta per la tutela 
dell'ambiente e della salute pubblica; 

e) investimenti e vincoli nel settore della raffinazione in 
relazione alla qualità ed alle specifiche dei prodotti petrolìfe
ri: percentuale di zolfo dell'1% rispetto all'attuale 3% negli 
olii combustibili, riduzione idrocarburi aromatici neile ben
zine, riduzione zolfo nei gasoli, eliminazione piombo, ecc.; 

d) interventi ed investimenti nella rete distributiva dei car
buranti procedendo ad emilinare la benzina normale per far 
posto ad una «benzina pulita» senza piombo e senza idrocar
buri aromatici. 

La posta in gioco è, dunque, altissima. 

Vincenzo Alfonsi 
(segretario generale della Faib) 

Come creare utili puliti 
dai residui inquinanti 

ROMA — Benché vino e bir
ra siano bevande prodotte 
•industrialmente» da secoli, 
soltanto nel secolo scorso si è 
capito il meccanismo della 
fermentazione alcolica. 

La materia prima è costi
tuita da zuccheri semplici, 
come il glucosio. Si prepara 
dapprima una soluzione di
luita contenente dal 20 al 
40% di zucchero. Al sugo 
zuccherino viene aggiunto 
lievito, una coltura di mi-
croeganismi vivi, contenenti 
enzimi capaci di effettuare 
molte complicate trasforma
zioni; alcuni passaggi sono 
ancora poco noti. Durante la 
fermentazione lo zucchero si 
trasforma in una miscela. In 
parti quasi uguali, dì alcole 
etilico e di anidride carboni
ca. In altre parole, da un 
kilogrammo dì zucchero si 

ottiene circa mezzo kilo
grammo di alcole etilico. 

L'anidride carbonica, un 
gas, esce dalla soluzione con 
un caratteristico gorgoglio, 
simile a quello dell'acqua 
che bolle (vi ricordate il «ri
bollir de* tini», nella poesia 
«San Martino» di Carducci?). 
Alla fine si ottiene una solu
zione acquosa contenente 
dal 10 al 20% di alcole etilico. 

Bisogna evitare che la 
concentrazione di alcole etì
lico superi questo valore, al
trimenti uccide i microrga
nismi e fa fermare la fer
mentazione. Per questo biso
gna partire da una soluzione 
diluita di zucheri («mosto») e 
sì ottiene una soluzione an
cora più diluita di alcole («vi
no»). Questo è un inconve
niente perché, per recupera
re l'alcole etilico (un liquido 

che bolle a circa 80° e quindi 
a temperatura inferiore a 
quella dell'acqua: 100°), biso
gna scaldare una grande 
massa di liquido per fare 
evaporare il poco alcole che 
vi è disciolto. 

Durante la «distillazione» 
evapora dapprima l'alcole 
etilico e po'- l'acqua. L'alcole 
etilico concentrato ottenuto 
per distillazione dalla solu
zione diluita, è ancora «In
quinato» dal 5% circa di ac
qua. Occorre un'altra distil
lazione, in speciali condizio
ni, per ottenere alcole etilico 
puro o «alcole assoluto*. La 
distillazione dell'alcole è una 
operazione che richiede mol
ta energia; l recent! progressi 
tecnici hanno permesso di 
recuperare gran parte di 
questa energia, per cui il «co
sto energetico» dell'alcole 

etìlico è comunque inferiore 
al calore che l'alcole restitui
sce bruciando. Quindi la pro
duzione di alcole carburante 
da materie vegetali è un'ope
razione vantaggiosa dal 
punto di vista energetico, so
prattutto se si pensa che le 
materie prime sono vegetali 
prodotti in Italia e «fabbrica
ti» dal Sole. 

Oli zuccheri fermentesci-
bili si trovano in varie mate
rie prime vegetali. Si ottiene 
alcole dalla fermentazione 
del succo d'uva e di altre 
frutta zuccherine o ottenuto 
dal sorgo. SI può partire dal 
melasso, che si ottiene come 
sottoprodotto dall'estrazio
ne industriale dello zucchero 
(saccarosio) dalla barbabie
tola o dalla canna (nei paesi 
tropicali). L'alcole può essere 
ottenuto dagli zuccheri rica
vati per trasformazione (chi
mica o microbiologica) del
l'amido presente nelle patate 
o nei cereali o in altro piante 
amidacee del climi tempera
ti o tropicali. O, infine, gli 
zuccheri fermentesclbtli pos
sono essere ottenuti anche 
dalla cellulosa presente nel 

legno e in tutti i vegetali, ab
bondantissima in natura, 
ma difficile da scomporre. 

Da qualsiasi materia pri
ma vegetale si parta, si deve 
preparare un succo conte
nente gli zuccheri fermente-
scibili. Nelle soluzioni zuc
cherine sono presenti però 
molte altre sostanze organi
che che restano come residui 
dopo la fermentazione e la 
distillazione. Questi residui 
prendono il nome di «borlan
de»; lasciata a sé, la borlanda 
va in putrefazione e il suo 
smaltimento ha spesso costi
tuito, in passato, una grave 
fonte di inquinamento. 

Adesso si è capito che le 
borlande possono essere 
trattate per ricuperarne so
stanze utili come alimenti 
del bestiame e anche sostan
ze che possono essere usate 
come fonti di energia per 
l'Intero processo. 

Un sottoprodotto poten
zialmente Inquinante ha po
tuto cosi diventare una fonte 
di reddito aggiuntivo del 
processo. 

g. n. 


